
Direttoreeditoriale:ElsoSimoneSerpentini,Direttore(ir)responsabile:FrancoBaiocchi.Redat-
tori:teramaninotiemenonoti.ProdottodaILTAVOLODELLASAPIENZA.AutorizzazioneTrib.
di Teramo n.544 del18/12/2005. EsceognimartedìmattinaONLINE,sesi ricorda difarlo.

Nuovissima serie martedì 10 dicembre 2013Numero 405

Ma si sono “renzizzati” tutti?
Sul carro del vincitore ci sono saliti tutti e così adesso non c’è più posto

Il capomastro Rolleri all’opera

L’importante è inaugurare e Chiodi inaugura tutto e tutti. Non importa
con chi. Inaugurare è bello. Asili, new town, hospice, poi non è detto
che tutto debba essere necessariamente aperto e funzionante,. L’im-
portante è tagliare i nastri con forbici ben affilate e non ammarrate.
L’importante è anche tagliare i nastri senza tagliarsi le dita. Marchionne
ci sa fare, Elkan pure, ma Chiodi è addirittura un portento. Fosse per
lui, inaugurerebbe anche l’inferno. Cialente, invece, assiste, lui non
inaugura nulla. Però si lascia molto volentieri inaugurare.

Fervono i lavori di devarrassizzazione nella Asl teramana

Chi non c’era salito prima ci sta salendo adesso, senza tener conto della possibile accusa di vincitori della sesta giornata. Sul carro
del vincitore ci salgono tutti, perché è troppo più bello che restare sul carro dei vinti. E non ci stanno salendo solo quelli che nel

pd ci stavano da tempo, o in quello che è considerabile come il padre o il nonno del pd, ma anche quelli che non molto
tempo fa stavano in partiti diversi, assai lontani dal pd e dai partiti della sinistra. Pensate a Franco Graziani,

democristiano anti-comunista (una volta) o Walter Mazzitti, forzitalista e comunque politico di destra.
Poi gli altri che nel pd avevano messo le radici è anche fin troppo spiegabile e logico che stiano sul
carro di Renzi, anche se sono rimasti a lungo nello schieramento di Bersani o di Franceschini. Il fatto

è che è troppo bello stare con quelli che vincono e troppo brutto stare con quelli che perdono e Renzi oggi è uno
che vince, anche se solo un anno fa era uno che perdeva. E infatti perse contro Bersani,. Oggi invece ha

vinto e quindi è un vincente. Perciò, avanti tutti!Avanti c’è posto, anche quando non c’è posto, perché
uno il posto, se lo vuole, lo trova sempre. E qui il posto lo vogliono in tanti. Dove? Un po’ dovunque,

ma soprattutto nelle liste elettorali. Stanno già facendosi la guerra per sistemarsi nel posto miglio-
re nel carro e anche nelle liste elettorali, chi qua chi là. Certo è che vedere certa gente sul carro
di Renzi riempe l’animo di stupore. E’ come se invece di vedere sorgere il sole vedessimo sorgere

la luna e dare tanta luce quanto ne dà il sole. Pirimpo-Pirampa, qui la furia avvampa. Il giovane
Mirko scalpita come un cavallo imbizzarrito. Ormai vede sempre più vicino la possibilità di vedersi

proiettato verso qualche incarico prestigioso e ambizioso com’è... Topitti ? Topitti è stato sempre
bersaniano, anche se contro l’apparato. Non ha mai amato Renzi, ma alla fine sul carro ci è
salito anche lui, anche se ancora non lo ha detto a nessuno. Ci è salito idealmente, all’orecchio
del Gran Segretario. Per intanto continua a fare il libraio e lo show-man, indossando cappelli

improbabili e casacche sgargianti, come un viveur di periferia. La sua storia è lunga e sarà
ancora lunga. Ma vedrete che ci riserverà ancora tante e tante sorprese. Oltre a qualche
altro schiamazzo lungo il Corso, per le cose che non gli vanno.

L’importante è prendere
le misure e le contromi-
sure.

L’importante è essere
obiettivi !

Si è messo al lavoro di buzzo buono. Se non è un muratore, un
muratore vero, è un ottimo rotariano, di ferro. Così si sente alme-
no capomastro e con tanto di elmo in testa ha cominciato a met-
tere in pratica il suo piano di devarrassizzazione. Va in giro per i
reparti ospedalieri e per gli uffici dando ordine a destra e a sini-
stra, impartendo istruzioni, fedele al motto genovese: “Il risparmio

ad ogni costo”. Varrassi è ormai un ricordo, ma dalle stanze
va rimosso ogni piccolo odore rimasto, ogni profumo, ogni
traccia. Si è corciato le maniche ed opera, opera, fa da
capomastro e da operaio, da manovale e da progettista,
l’importante che Chiodi sia contento, finalmente, se lo
merita. Certo che di gatte da pelare ne ha trovate molte.

Quel che conta è sbrigarle al meglio e senza auto blu. Dio
ce ne liberi! Vogliamo ricominciare punto e da capo? Qui

non si scherza più, ormai. E’ severamente proibito. A co-
sto di presentare subito qualche denuncia. Al Rotari

Nord di Genova lo sanno bene, quando Rolleri ci si
mette, arriva sempre al dunque. la devarrassizzazione
è assicurata. Sarà un successo.



L’occasione mancata
10 dicembre 2013

Aspettammo tutta l’estate.A-
spettammo un sì, che non fu mai
un sì,non andò mai oltre il confine
del “ni” e alla fine fu, con decisio-
ne tardiva, un no. A Teleponte
c’era stato un terremoto e quasi
tutta la redazione giornalistica, me
compreso che la guidavo come
direttore editoriale, era andata via,
praticamente “cacciata”, quanto
meno estromessa da un editore
“redarguito” e spaventato da chi
loavevaredarguito.L’emittenteda
qualche tempo era diventata an-
cora “più scomoda” di prima, per
certi servizinellefrazioni incuive-
niva porto il microfono alla gente

possibilità di far conoscere le proprie posizionipolitiche attraverso un’emittente
quale quella che ci aveva “fatto fuori”. I socialisti teramani fecero subito sapere
di non poter dare una risposta positiva (ma poi qualche anno dopo aderirono e
alcuni politici di area socialista acquistarono delle quote), mentre i comunisti si
dissero subito interessati. Ma aggiunsero di aver bisogno di qualche tempo per
una rispostadefinitiva.

E noi aspettammo… aspettammo una risposta, che veniva rimandata di set-
timana in settimana.Aspettammo tutta l’estate. Si offriva al maggior partito di
opposizione aTeramo di contribuire alla nascita di un’emittente che si propone-
va, in continuità con quanto fatto a Teleponte, di garantire un’informazione cor-
retta e al di sopra delle parti, senza genuflessioni ai poteri forti costituiti e senza
accondiscenze al partito dominante. Non avrebbe potuto pretendere trattamen-
ti di favore, né di veder rappresentate con privilegi e favoritismi le proprie posi-
zioni politiche e culturali, ma avrebbe dato il proprio determinante contributo
allaconservazioneaTeramo di un’informazioneliberae indipendente.Ece n’era
così bisogno! Su questo il partito comunista di allora concordava, così come
concordavasulprogettoeditoriale dellanuova emittentechesarebbesorta:un’in-
formazione al di sopra delle parti, assolutamente libera da qualsiasi tipo di con-
dizionamento. Le eventuali riserve avanzabili in merito almio personale passato
politico nell’area della destra teramana venivano superate, e riconosciute come
superate, non solo dal mio passato televisivo, sempre contrassegnato da spirito
di libertà e di indipendenza, ma anche dal fatto che sia il presidente diVerdeTV
che alcuni redattori erano di espresso orientamento di sinistra. Quindi non c’era

alcuna difficoltà possibile. Ma ci si disse che dove-
vamo aspettare per una risposta. I comunisti tera-
mani ebbero la possibilità di sfuggire al destino che
fino adallora li aveva condizionati e aveva condizio-
nato l’informazione aTeramo. Ebbero la possibilità
di sottrarre l’informazioneteramanaalla schiavitùalla
quale finoa quel momento era stata condannata (sal-
vo il nostro fallito esperimento a Teleponte) e alla
quale fu inseguito (finoainostri giorni)dinuovo sot-
toposta. Ma quella occasione fu sprecata. Ricordo
quella sera di fine estate, quasi di primo autunno, in
cui ci era stato detto che ci sarebbe stata data una
risposta definitiva. C’erasul piazzale della Madonna
delle Grazie la festa dell’Unità e cantava Gino Paoli.
Ma chi ci doveva dare la risposta non si vide. Lo

vedemmo l’indomanie ci comunicò un conclusivo “no”.
Verde TV nacque lo stesso. Il 15 novembre 1989 iniziò le proprie trasmis-

sioni con una serata indimenticabile. Sopravvisse fino a quando le fu possibile e
fino a quando non fu travolta da un destino invincibile e messa a tacere. Ma
questa è un’altra storia. Finita VerdeTV a Teramo, l’informazione è tornata ad
essere per nulla libera e per nulla indipendente e la sinistra teramana non ha mai
più ritrovato la possibilità e la speranza di poter garantire un’informazione vera-
mente libera e di usufruirne, di poter sottrarre se stessa all’inesorabilità di essere
vittimadiun’informazionepenalizzantediognispiritodicambiamentoedi rinno-
vamento. Chi cidiede quella risposta definitivamente negativa, il segretario della
federazione comunista di allora, qualche tempo dopo fu “promosso” al ruolo
subalterno della vicepresidenza della Cassa di Risparmio, dove è rimasto per
anni all’ombra del presidente, senza vedere, senza sentire e senza parlare, men-
tre a sua insaputa (ed è ipotesi generosa) si ponevano le basi del crollo del
nostro principale istituto di credito.

Elso Simone Serpentini

Certo, fu un’occasione mancata.
Quella di garantire informazione
libera, indipendente, emancipata
dalla solita voce del padrone.

Ci fu opposto un no al progetto,
e dopo giorni e giorni la risposta
fu: “Grazie, signori, non accetto,
ringrazio, ma non ho nulla osta”.

Dei treni persi alla stazione
quello ne fu uno certo singolare,
e molto pesò poi la decisione

per quei politici ciechi e sordi.
E quel non voler partecipare
ci dà l’amarezza dei ricordi.

e non poche volte venivano avanzate critiche nei confronti degli amministratori,
democristiani, che invece proprio nelle frazioni avevano i loro feudi elettorali e
dalle frazioni soprattutto traevano la loro forza.

Aver dato voce, poi, alle proteste di alcune frazioni specifiche, Valle San
Giovanni e Monticelli, contrarie all’insediamento di
discariche nei loro territori, era stata una scelta della
redazione giornalistica, e mia in particolare, che non
solo erastata criticata dai referentipolitici dell’emit-
tente, ma avevano indotto costoro ad esercitare forti
pressioni sulla proprietà, che aveva deciso di inter-
venirepesantemente, annuncianoun“taglio”delper-
sonale, soprattutto giornalistico, che io “in primis”
non potevo accettare. Così la quasi totalità dei com-
ponenti della redazione, ma anche molti tecnici, si
era trovata di fatto estromessa e priva della possibi-
lità di continuare il proprio lavoro, non essendoci
sulla piazza la possibilità di essere riassorbita da al-
treemittenti televisive.

Era stato fin troppo naturale pensare e tentare di
mettere su un’altra emittente, inventandocela dal nulla, grazieanche alla genero-
sità di alcuni contributi, intellettuali, tecnici e morali, di alcuni componenti dei
comitati delle frazioni. Fu individuato un canale libero, o semilibero, il 62, e fu
acceso un segnale. Occorreva però trovare le risorse minime necessarie per dar
vita alla nuovaemittente, che fu legalmente costituita, in attesa di poterdare il via
all’inizio delle trasmissioni.Eravamo usciti daTelepontequando stava entrando
la primavera, arrivò l’inizio dell’estate ed eravamo ancora in alto mare. Interes-
sammo al nostro progetto più di un soggetto, economico e politico.Arrivò qual-
che adesione, per qualche altra ci fu detto che occorreva attendere. Cosa? Una
decisione, un deliberato di un organismo decisionale, una risposta. Proponem-
mo una generalizzata adesione all’iniziativa, consistente in una sottoscrizione
popolare anchecon versamenti minimi dimille lire, offrimmo l’acquistodiquote
societarie della s.r.lVerde TVanche a soggetti pubblici ed istituzionali.

Tra i partiti politici ai quali avevamo esteso l’offerta di partecipazione non
potevano mancare e non mancavano i partiti di opposizione. Erano, in fondo,
quelli maggiormente interessati, in quanto quello di maggioranza aveva già la


